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L’economia si occupa principalmente di problemi legati a 3 fattori: esistono infatti gli aspetti economici, quelli finanziari e quelli fiscali, che sono forse il problema più rilevante, perché esistono subito appena si comincia a fare allevamento in maniera anche poco seria (cioè più che hobbistica). 

Partiamo subito con dei concetti generali dell’economia, e primo fra tutti a differenza fra tasse e imposte:le tasse sono quello che i cittadini pagano allo stato e agli altri enti pubblici in cambio di servizi che riceve, ovvero sono il pagamento di un servizio. Questo pagamento può essere totale o parziale, o addirittura superiore al valore del servizio. Ad esempio, uno studente paga le tasse all’università in cambio del servizio che offre il professore che spiega (il servizio in questo caso costa di più delle tasse che si pagano). Un altro esempio è la raccolta dei rifiuti in campagna, uno paga le tasse ma non usufruisce del servizio. 

Le imposte sono le somme di denaro che ogni cittadino che ha un reddito deve dare allo stato o a enti locali (regioni, province e comuni) in cambio della generalità dei servizi di cui gode, in funzione della propria capacità di reddito (cioè, più uno ha più paga). Lo stato offre molti servizi, ad esempio i tribunali, gli ospedali, la polizia, dei quali per esempio un cittadino può non servirsene (se non ha problemi giudiziari, i tribunali non gli servono), però paga lo stesso. Alcuni servizi, in parte o in toto, sono pagati solo da chi ne usufruisce, però ciò non ha senso in alcuni casi (ad esempio mettere una tassa sull’esercito, cioè chi ne usufruisce lo paga).

Le imposte si basano sulle aliquote, che con il governo precedente erano:

0-26.000


23%

26.000-33.500


33%

33.500-100.000

39%

>100.000


43%

In base a questo sistema si va perciò a scaglioni, cioè se uno possiede un reddito di 100.000€, sui primi 26.000 paga il 23%, poi sulla differenza tra 33.500 e 26.000 paga il 33% (cioè su 7.500), e così via fino al raggiungimento del reddito tenuto.

Esistono due tipi di aliquote: l’aliquota media, che è il rapporto fra tutte le imposte che si pagano e il reddito, e l’aliquota marginale, ovvero le imposte che si devono pagare sull’ultimo euro che si guadagna. Ad esempio, se Tizio guadagna 80.000€, la sua aliquota marginale è 39%. Se dopo vende un altro cane a 1.000€, la sua aliquota sarà sempre del 39% (cioè 390€ dovranno essere dati allo stato). Ù

Le imposte possono essere classificate in tre maniere: 

- dirette e indirette: le dirette sono quelle che si pagano in funzione della propria capacità di reddito, ovvero colpiscono direttamente il reddito. Sono ad esempio l’IRPEF, l’ICI. Quelle indirette sono le imposte che colpiscono il reddito nelle sue manifestazioni, come ad esempio l’IVA. Se tutti la pagassero correttamente, alla fin fine il suo onere ricadrebbe solo sul consumatore finale. È un’imposta meno giusta rispetto a quelle dirette, perché in pratica colpisce più i poveri dei ricchi, perché colpisce i consumi. Ovvero, tanto più io consumo e tanto più IVA pago. La percentuale di reddito che viene consumata diminuisce più il reddito è basso: 

· se guadagno 500€, li spendo tutti per i consumi, e quindi in IVA

· se guadagno 1000€, li spendo tutti per i consumi, e quindi in IVA

· se guadagno 10.000€, ne spenderò il 50% solo, per cui in percentuale sul reddito il ricco ne paga meno di IVA rispetto al povero. 

Per questo, per cercare di compensare, le aliquote IVA sui beni alimentari sono più basse (variano dal 4 al 10%), e non esistono per i beni sanitari. 

Se devo calcolare l’IVA su 1000€, dividerò tale valore (detto imponibile) per 1,2. Se invece dovessi arrivare a 1000€ da inserire in fattura, e il prezzo della prestazione è 800€, la fattura sarà pari a 800+(20% di 800), cioè 800+160 =960€. 

Dalle tasse si possono fare delle detrazioni di imposta, ad esempio pari al 19% su tutte le spese mediche superanti i 250€. Prima di questa modifica il calcolo veniva fatto con una deduzione dal reddito, cioè se le spese mediche erano di 2000€, e il reddito di 50.000€, veniva fuori che il reddito era di 48.000€, e poi magari le tasse passavano di scaglione, andando ad influire sull’aliquota marginale. Ad esempio, l’aliquota era del 33%: con quel sistema, invece che pagare le imposte su 50.000€, il reddito imponibile veniva di 48.000€, e ciò era un risparmio notevole per i ricchi, a scapito di che percepiva un reddito inferiore. Adesso con l’aliquota fissa questo problema non si pone più. 

PS: per le spese mediche non esiste un tetto massimo, mentre per quelle veterinarie sì, e corrisponde a 500€. 

- proporzionali e progressive: si dicono proporzionali quelle imposte che colpiscono con la stessa aliquota tutti i livelli di consumo. Ad esempio l’IVA è sempre del 20%, sia che compriamo uno spillo che cento scatole. Anche l’ICI è proporzionale: sia che la casa sia grande o piccola, proporzionalmente l’importo da pagare è lo stesso. 

Si dicono progressive quelle imposte come l’IRPEF nelle quale l’aliquota cresce al crescere del livello di reddito. 

- locali e nazionali/statali: l’ICI è locale, mentre L’IRPEF è statale (anche se esistono le addizionali provinciali, comunali, regionali… che sono locali. 

La minimum tax: già dal 1939 esiste in agricoltura, cioè è stato stabilito (e si dovrebbe fare per tutte le altre categorie) un reddito base su cui calcolare le imposte. Se guadagno di più, buon per me, se prendo di meno sono problemi miei. Infatti le imposte agricole si pagano in base al reddito dominicale (RD) e al reddito agrario (RA). Questi due valori sono stati determinati dal catasto. Entrambi sono redditi normali (ordinari) presunti, che sono in grado di ottenere da quel terreno il proprietario (RD), oppure l’imprenditore (RA). I terreni agricoli sono classificati in base alla qualità della coltura:

· seminativo

· seminativo irriguo

· orto

· frutteto

· …

e ogni qualità a sua volta è stata divisa in 5-6 classi (ad esempio, seminativo irriguo di prima classe). Ogni comune ha fatto i calcoli per sé e ha stabilito i due redditi. Ad esempio, se guardassimo i RD e RA di un seminativo asciutto di Pisa potremmo avere:




RD

RA

1° classe
          20€/ha
          19€/ha

2° classe
       17,5€/ha
          18€/ha

…

anche per le case c’è una capacità di reddito (ordinario presunto) che le suddivide in varie classi, e che è chiamata rendita catastale. In base alla rendita catastale di ogni casa si calcola l’ICI. Quest’ultima può esser considerata come la minimum tax perfetta, perché agisce su un reddito che è infinitamente più basso di quello che effettivamente è. L’ICI è figlia dell’ISI (imposta straordinaria sugli immobili), che è stata creata nel ’92 per risanare i problemi finanziari dello stato, poi si è visto che era utile e si è deciso di tenerla. L’ICI si paga direttamente al comune su cui si trova l’immobile, e l’aliquota è stabilita dal comune stesso. Il massimo è il 7‰, che però può essere alzato fino al 9‰ per le case sfitte (allo scopo di far dichiarare gli affitti in nero). L’IRPEF invece va pagata allo stato, e comprende tutti i redditi che una persona ha sul territorio nazionale (e non solo). Per cui in teoria sulla casa le imposte si pagano due volte; infatti si paga l’ICI al comune, e poi siccome dà un reddito, e l’IRPEF si paga su tutti i redditi, viene conteggiata come tale nel calcolo del reddito annuo. In realtà l’IRPEF sulla prima casa (se questa però è anche la residenza) non si paga. Cioè se ho la casa a Roma, ma sto in affitto e ho la residenza a Pisa, sulla casa a Roma pago l’IRPEF, perché è sì la mia prima casa, ma non vi ho la residenza. In tutte le case sfitte l’IRPEF viene calcolata sulla rendita catastale innalzata di un terzo. 

Esistono altre imposte che si pagano sugli immobili, o meglio sulla loro compravendita. Fino all’86 si pagavano sia l’INVIM che l’imposta di registro, e ciò accadeva fino al 4 luglio di quest’anno, quando è stato fatto il decreto Bersani. L’INVIM era pagata dall’acquirente, ma da quando è stata introdotta l’ICI non si paga più. L’imposta di registro, invece, era pari all’11% del valore dell’immobile, quindi non l’11% di quello che era stato pagato per l’acquisto. Cioè ad esempio se il prezzo d’acquisto era 100.000 e il valore della casa era 150.000. l’imposta di registro era calcolata come l’11% di quest’ultimo valore. Tuttavia se si dichiarava nel contratto del notaio che il valore era almeno 100 volte la rendita catastale, (ad esempio 3.000x100), si doveva pagare solo l’11% su 300.000, e in questo caso l’ufficio non poteva né contestare né procedere all’accertamento, a meno che non trovasse la carta che dichiarava invece che quella casa era stata pagata 500.000€. la legge Bersani del 4 luglio ha cambiato le cose, predisponendo di fatto anche in questo caso una minimum tax: l’imposta di registro da quel momento si paga sull’accertamento automatico, cioè sul valore della rendita catastale moltiplicata per 116± 126 volte, obbligando però il compratore a dichiarare la cifra pagata, sia nel valore che nelle modalità. 

I tributi (o contributi) sono versamenti sociali, ovvero i soldi che devono essere dati in cambio di servizi di garanzia sociale dei quali godiamo o godremo in futuro (o di quelli di cui si potrebbe godere, come la pensione). I soldi che vengono versati come tributi sono esentati dal calcolo delle imposte, cioè se Caio guadagna 1400€, e il 10% lo versa come tributi, le imposte saranno pagate solo su 1400- 10% (cioè 140€), 1260€. 

Il lavoratore dipendente sa già per contratto quanto guadagnerà all’anno, e le imposte sono trattenute alla fonte. Il lavoratore autonomo invece ha due problemi: primo non sa quanto guadagnerà all’anno, e secondo una volta che avrà fatto il calcolo dovrà pagare tutto in una volta, mentre al lavoratore dipendente è trattenuto mensilmente. Per questo lo stato richiede la ritenuta d’acconto. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

non usare la parola guadagno → in economia ha il significato di reddito, ma è più corretto usare quest’ultimo termine

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Gli aspetti fiscali

Riguardano ciò che dobbiamo pagare allo stato per i servizi. Con le nuove normative fiscali……………………………
Gli aspetti economici

Considerano l’economia sotto due punti di vista: l’economia studia la produzione REALE di ricchezza (beni e/o servizi), ovvero la produzione di qualcosa come ad esempio un cane –bene fisico- o di un servizio di addestramento – fisicamente il cane è come prima, ma adesso può fare un servizio-. 

Produrre questi beni/servizi comporta sempre un fenomeno di distruzione di ricchezza reale: ad esempio se si vuole allevare un cane, gli si deve dare del mangiare che dopo non c’è più, oltre al lavoro e al tempo che si impiega. Bisogna poi creare delle strutture, distruggendo il cemento, i chiodi, le travi, ecc… che poi dopo 10-20 anni si distruggeranno (per usura) a loro volta. La produzione di beni può anche essere intesa in campo astratto, ad esempio il trasferimento di beni nel tempo: le mele messe in frigorifero per 6 mesi hanno fatto distruggere energia per raffreddare le celle, ma a marzo quando si venderanno produrranno nuova ricchezza reale. In pratica l’economia “studia il fenomeno della produzione di beni reali attraverso la distruzione di altri beni”. 
Scegliere implica due cose: 
1. Avere un obiettivo fra tante alternative, ovvero quando si sceglie una cosa se ne escludono infinite altre, 

2. Avere delle risorse scarse (ad es. il tempo), una o più di esse, che ci costringono ad effettuare delle scelte. 

L’Homo economicus è colui che effettua le scelte razionalmente. In realtà, più che parlare di razionalizzare sarebbe più corretto parlare di ottimizzare le scelte, cioè massimizzare la differenza tra i ricavi e i costi. I ricavi sono la somma di denaro data in cambio del prodotto che si offre, ovvero il valore monetario della produzione. Per produrre un bene bisogna cioè distruggere della ricchezza, ovvero il costo è il valore monetario della ricchezza che è stata distrutta (non necessariamente le spese, che sono un concetto finanziario). Costo non è sinonimo di spesa: il primo infatti è un concetto economico, mentre il secondo è un concetto finanziario. 

Il reddito si calcola perciò come differenza tra i ricavi e i costi (PS: ci sono tanti tipi di reddito), ed è definito come la nuova ricchezza netta prodotta, mentre il ricavo è la nuova ricchezza lorda. Potrebbe essere che anche il ricavo è 1.000 e i costi sono 1.200, per cui è stata prodotta una ricchezza negativa, mentre invece se il ricavo è di 1.000 e il costo è di 800, la nuova ricchezza netta che è stata prodotta è 200. 

Gli aspetti finanziari

Riguardano la circolazione della moneta nell’azienda, ai fini della produzione di ricchezza netta che è appunto l’obbiettivo dell’azienda stessa. In parole ancora più complicate, l’economia produce ricchezza reale, la finanza no. Gli aspetti  finanziari sono molto importanti specie in fase di costruzione di un’azienda, molto più che in altre fasi, è un aspetto primario. Un mutuo genera un flusso di costi, perché un domani si dovranno pagare degli interessi. Il tempo in finanza è fondamentale: i ricavi si realizzano dopo un po’ di tempo, e i costi si hanno prima dei ricavi. In economia invece non c’è il concetto di tempo: in una azienda già avviata, i costi si pagano con i ricavi dell’anno precedente; ma quando si deve partire? Se si hanno dei ricavi negativi per i primi anni, con quali soldi si pagheranno gli interessi del primo mutuo?si dovrebbe fare un secondo mutuo per pagare gli interessi del primo, e così via. Perciò le cose vanno bene se si hanno dei ricavi, altrimenti no. In termini semplici, la spesa è l’esborso effettivo di moneta, mentre il costo è la distruzione di ricchezza. A volte possono coincidere: ad esempio viene comprato del mangime per cani, che lo mangiano e lo distruggono: abbiamo sostenuto spesa e avuto un costo. Invece se si compra un canile, abbiamo innanzitutto una spesa, ma in quel momento non abbiamo un costo: questo lo avremo in futuro, quando per usura il canile si distruggerà. Cioè oggi si compra un canile, “barattando” i soldi con la struttura e sono pari. Dopo un anno il canile ha perso un po’ e quindi si avrà un po’ di costo. 

I bilanci possono essere consuntivi o preventivi: in quelli consuntivi alcuni dati sono certi, altri sono componenti di stima (ciò è possibile perché si hanno dati che riguardano il passato). I secondi sono invece sempre il frutto di una stima, che è più precisa tanto maggiore è l’esperienza che si ha di stimare quella cosa. Il fatto che sia una stima dà un certo margine di errore, che è l’obiettivo da diminuire. L’ipoteca è una garanzia reale su qualsiasi cosa, che segue il bene, non il proprietario. Cioè se si compra una casa, e il proprietario precedente non paga, la banca si prende comunque la casa anche se non è più del vero debitore. PS: la banca che emette il mutuo richiede sempre una garanzia contro scoppio, incendio e fulmine, come una cautela, e non è possibile variarla se prima non si ha l’approvazione della banca. Le stime delle banche sono cautelative per lei, cioè se la casa è stata valutata 300.000€, questo è in realtà il 70-80% del valore reale. 

“L’economia studia la produzione di ricchezza attraverso la distruzione di altre ricchezze. È la scienza delle scelte, tra le diverse alternative possibili usando risorse scarse, perché se non lo fossero e fossero illimitate non si avrebbero problemi di scelta o di inefficienza. L’economia persegue l’obiettivo dell’efficienza, ovvero dell’uso razionale delle risorse”. 
Nell’800 le industrie scaricavano nei fiumi, adesso invece bisogna stare attenti e proteggere le acqua, perché sono praticamente diventate una risorsa rara, mentre prima non lo erano. Si pone così il problema di scelta e di uso con efficienza delle risorse. 

Il costo è la distruzione di ricchezza, come mangimi, alimentari, edifici, canili,… per ottenere una produzione di ricchezza maggiore (produrre il massimo usando il minimo), che potrebbe essere un insieme di beni reali o non. Ad esempio la conoscenza fornita dai professori, che sono di difficilissima valutazione monetaria. Fino a pochi anni fa l’economia si occupava solo di beni che potessero essere monetizzati. Le scelte del settore economico hanno però un impatto anche sull’ambiente, come acqua, aria, petrolio, risorse naturali una volta illimitate ma che stanno diventando scarse, e di cui bisogna tenerne conto nel calcolo. L’aria per esempio non ha un prezzo, cioè non ha un valore monetario, però ha un valore (senza di essa non possiamo vivere): questo è il paradosso dell’economia: un diamante non serve però vale tantissimo, perché ce n’è una quantità illimitata, mentre l’aria serve ma non ha un valore monetario. “Un bene vale, nell’economia di mercato, quanto più alta è la richiesta di quel bene e quanto più scarso quel bene è”. Ad esempio il prezzo del petrolio sale perché ce n’è una quantità sempre più scarsa e ne serve sempre di più. In questo corso però verranno valutate solo le cose monetizzabili.

(profitto o tornaconto – perdita) = differenza tra il ricavo e i costi totali
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Questa è la maniera in cui si calcola il profitto. 

In un processo produttivo intervengono sempre i fattori produttivi, che servono cioè per produrre. Sono raggruppati in quattro categorie:

1. Terra

2. Lavoro

3. Capitale

4. Capacità organizzativa

Ci può essere un processo in cui si usa più lavoro e meno capitale, o viceversa; ad esempio alla FIAT usano più lavoro e meno capitale, mentre alla Toyota usano più capitale e meno lavoro. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il reddito, a meno che non sia specificato, è sempre sottinteso come annuo. È la ricchezza che ciascuno di noi produce ogni anno.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Qualunque processo produttivo ha bisogno dei fattori produttivi:

1. terra: si intende con essa il capitale fondiario, il terreno così come è stato trasformato dall’uomo. In altre parole, potremmo intenderla come la somma del terreno e degli investimenti (iniezioni di denaro) che vi sono stati fatti. L’uomo in genere investe sulla terra (ne sono un esempio i muretti di contenimento delle colline), lavorandoci sopra. Gli investimenti fondiari hanno le seguenti caratteristiche:

· sono stabili nel terreno

· hanno utilità prolungata nel tempo

· perdono valore se vengono distaccati dal terreno stesso. Ad esempio un vigneto è stabile, non si può venderlo separatamente dal terreno, e il suo valore/utilità dura per più anni di seguito. La concimazione invece non è un investimento fondiario, perché dura solo per un anno.

2. lavoro: senza di esso non si produce, anche se le civiltà industriali attuali cercano di usare sempre meno lavoro e più capitale. Ottanta anni fa l’agricoltura era praticamente tutta frutto del lavoro manuale, mentre adesso sono entrate le macchine, i trattori, gli aratri meccanici, ecc…

3. capitale: alla fin fine è sempre un lavoro cristallizzato, perché corrisponde al prodotto di un altro lavoro, anche se consiste in qualunque bene usato nel processo produttivo come bene strumentale (macchine, concimi, ecc…). Il capitalista è colui che possiede il capitale monetario, con cui si possono comprare gli altri capitali di cui abbiamo bisogno, pagare gli interessi, acquistare i macchinari,…

4. capacità organizzativa: è l’imprenditorialità propria ovviamente dell’imprenditore. L’imprenditore puro o teorico è quella figura economica che organizza i fattori della produzione, effettua le scelte, prende le decisioni e si assume i rischi dei risultati.è inoltre colui che si impegna a pagare per ciascun fattore produttivo secondo le varie modalità (ad esempio di solito l’affitto è anticipato, mentre il salario i paga a fine mese, …). Deve avere ovviamente le idee chiare, cercando di cogliere e capire come girano le cose usandole a proprio vantaggio. (es. quando è stato, chi ha intuito della potenzialità della coltura dei kiwi). 

Ogni fattore della produzione è apportato da una persona: c’è qualcuno che è proprietario della terra, chi ci lavora, chi apporta il capitale, chi organizza tutto. Queste persone sono delle “figure teoriche”, che forniscono i servizi dei fattori di cui detengono la proprietà, e per questo devono ricevere un compenso. 

	Fattori della produzione
	Figure economiche
	Compenso spettante

	Terra
	Proprietario Fondiario
	Beneficio fondiario

	Lavoro
	Lavoratore Manuale (operaio)

                  Intellettuale (impiegato)
	Salario

Stipendio

	Capitale
	Capitalista 
	Interesse

	Capacità organizzativa
	Imprenditore 
	Profitto o Tornaconto


A fine anno l’imprenditore prende ogni figura e la paga:

proprietario 
→ tieni l’affitto

salariato
→ tieni il salario

stipendiato
→ tieni lo stipendio

capitalista
→ tieni l’interesse

Quello che avanza, piccolo o grande che sia, è il suo compenso, e si chiama profitto o tornaconto. Può essere positivo, o negativo e ancora pari a zero. Se è negativo ovviamente per pagare i vari fattori della produzione dovrà usare i guadagni dell’anno precedente.

-T = R < C

  T = R = C

+T = R > C

Nella pratica avvengono due cose: innanzitutto, se il tornaconto è negativo, non sempre l’imprenditore ci rimette di tasca sua. Se dichiara fallimento, il capitalista ci perderà gli interessi, perché nei fatti era diventato un po’ imprenditore anche lui, facendo delle scelte e assumendosi delle responsabilità. La seconda cosa è che molto spesso l’imprenditore puro è solo un concetto teorico, ed è soppiantato dall’imprenditore concreto, che ingloba almeno due ruoli: il primo è ovviamente quello dell’imprenditore, che apporta poi uno o più degli altri fattori della produzione. Il caso estremo è il coltivatore diretto, ovvero colui che ingloba tutto in una persona sola: ci mette il terreno, i capitali, ci lavora, sistema tutti i conti quindi è impiegato, e ovviamente decide le scelte. Altre possibilità sono le varie figure intermedie come ad esempio l’imprenditore capitalista, l’imprenditore proprietario, …

Il tornaconto

I due redditi più importanti sono il profitto (reddito spettante all’imprenditore teorico) e il reddito netto (reddito spettante all’imprenditore concreto, ovvero colui che mette nell’azienda uno o più fattori della produzione). Il reddito è “una grandezza economica data da una differenza, tranne nel caso del lavoratore dipendente poichè quello che prende è suo”. PS: se però lavora a Pisa e abita a Napoli, avrà comunque dei costi per il treno, l’affitto, … quindi ha comunque una spesa. 

Il profitto è la remunerazione dell’imprenditore puro, e si calcola come una grandezza differenziale tra i ricavi e i costi: la formula infatti è:

( = R – Ctot

± T = ± ( = R – Ctot

Il reddito dell’imprenditore concreto si chiama reddito netto (Rn), e quindi in realtà ingloba più tipi di reddito (è la remunerazione di fattori diversi):

Rn = R – Ceffettivamente sostenuti

Questi costi sono di solito per forza di cose minori dei costi totali (ad esempio il coltivatore diretto non ha fra le sue spese quelle del salario, perché il lavoro lo fa lui. Cioè, meglio: il salario è un COSTO, ma per lui non è una SPESA, perché non  che si autopaga il lavoro che fa). 

Inoltre, se i soldi nell’azienda li ha messi lui, non deve pagare degli interessi alle banche. Se invece li avesse lasciati in banca a fine anno avrebbe avuto degli interessi, ma non è che per il fatto di averli investiti nella sua azienda a fine anni debba calcolarsi gli interessi da autopagarsi!

Quindi a seconda dei costi che detrarremo dal ricavo avremo i vari redditi.

Se li guardiamo dal punto di vista dei fattori, l’imprenditore ne prenderà i relativi compensi, ad esempio:

l’affittuario capitalista prenderà 
Rn = I ± T

il coltivatore lavoratore prenderà 
Rn = Sa + St ± T

…

il coltivatore diretto prenderà
Rn = Sa + St + Bf + I ± T

I vari redditi netti si possono confrontare solo quando mettono a confronto gli stessi tipi di imprenditori; non si può confrontare un imprenditore capitalista con un coltivatore diretto. Questo discorso vale per tutte le economie, anche quelle artigiane, industriali,…

Nell’economia agraria il reddito viene anche chiamato Plv, ovvero produzione lorda vendibile. Nell’allevamento cinofilo in realtà i ricavi sono molto semplici da calcolare, e sono dati da:



     n

R =  Σ (p1•q1)


    i-1 

ovvero la sommatoria del prezzo del prodotto 1 per la sua quantità, il prezzo del prodotto 2 per la sua quantità, … fino al prezzo del prodotto n per la sua quantità. Se quell’allevatore vendesse solo cuccioli di Labrador, il calcolo sarebbe ovviamente molto semplice. Se invece avesse altre varie razze, ognuna dovrà dare il proprio contributo diverso al calcolo. 

Quando ci accingiamo a fare un preventivo dei ricavi, avremo quindi delle incognite, rappresentate dal prezzo a cui venderemo gli animali e quanti cuccioli faremo. La stima del prezzo è però facilitata dalla conoscenza del mercato, che ci permette di stabilire un prezzo medio di vendita dei cuccioli. La quantità di cuccioli in vendita dipenderà invece innanzitutto dalle tecniche d’allevamento: si dovrà perciò applicare un criterio prudenziale, ad esempio considerare che ogni fattrice faccia 6 cuccioli invece che 10. Dipende anche da quante fattrici abbiamo. 

Il problema è che appunto molto spesso è difficile in cinofilia decidere le tipologie d’allevamento e/o fare bilanci preventivi, perché si hanno pochi o nessun esempio di bilanci.

I costi

Con il termine costi si intendono tutte le varie voci appunto di costo: i costi totali si dividono in due grandi gruppi, quelli che qualunque tipo di imprenditore concreto deve sempre sostenere e i cosiddetti costi-reddito, ovvero quelli che possono essere dei costi per alcuni tipi di imprenditori e viceversa dei redditi per altri. 

Ct = ( Sv + Q + Imp) + ( Sa + St + Bf + I)

Secondo il punto di vista tecnico i costi si possono dividere anche in costi fissi e costi variabili. Si chiamano Cf quei costi che sono sempre gli stessi qualunque sia il livello produttivo (anche se comunque entro certi limiti): ad esempio l’affitto del terreno è lo stesso sia che la struttura la costruisca per 10 che per 50 cani. Sono detti Cf comunque entro certi limiti, perché se ho bisogno di una struttura per 10 cani dovrò affittare una certa superficie di terreni, ma se faccio 1000 cani dovremo prendere in considerazione una struttura, un terreno e quindi un affitto più alti. 

I Cv sono quelli che variano al variare del livello produttivo,non necessariamente in maniera proporzionale, come ad esempio i mangimi necessari al mantenimento dei cani. Ci sono Cv che crescono meno proporzionalmente al crescere del reddito (la cosiddetta economia di scala, un esempio è il costo della luce elettrica), e altri che crescono in maniera più che proporzionale (come le imposte, più aumenta il livello produttivo e più imposte si pagano). Esistono anche costi che sono in parte fissi e in parte variabili, come ad esempio le bollette del telefono: c’è il canone fisso a cui si sommano i costi delle telefonate, che sono variabili. 

La principale differenza tra i Cv e i Cf è che una volta che abbiamo sostenuto i Cf abbiamo tutto l’interesse ad aumentare il livello produttivo. Già quando paghiamo i costi fissi stiamo condizionando le scelte. Più o meno una volta stabiliti i costi fissi ( giusti o sbagliati che siano) abbiamo stabilito il livello produttivo minimo. 

Le spese varie Sv

Non sono da confondere con i costi variabili. In esse rientrano tutte le voci di spesa che non rientrano negli altri costi. Ne sono un esempio i mangimi, la contabilità, … sono dei dati molto generici. Alcune spese possono essere dei costi variabili, come i mangimi, l’elettricità, l’acqua, altre sono costi fissi (come la contabilità).
Tra le spese dovrebbe essere incluso (ma non lo è mai) anche il costo per la depurazione dell’inquinamento ambientale, perché con l’attività altera la capacità produttiva del pianeta. 

Le quote di perpetuità Q
Sono gli accantonamenti che bisogna fare per assicurarsi che i capitali durino in perpetuo. Comprendono le quote di reintegro, di assicurazione e di manutenzione. L’idea è che il ciclo economico debba essere tale da potersi riprodurre illimitatamente. A fine anno cioè dovrei avere un’azienda che sia almeno in grado di produrre lo stesso reddito che aveva all’inizio. I due obiettivi che caratterizzano le quote sono:

· recuperare i capitali che abbiamo investito

· far sì che ci sia un ciclo produttivo illimitato

Tecnicamente i fattori tecnici che partecipano alla produzione possono essere a logorio totale o parziale. Fanno parte del primo settore tutti quei fattori che si consumano interamente nel corso dell’esercizio dell’anno di cui stiamo facendo i calcoli. Sono ad esempio i mangimi, e sono quei fattori che verranno poi inclusi nelle spese varie. I fattori a logorio parziale sono quelli che si consumano progressivamente nel tempo, e durano più di un esercizio. Per questo bisogna attribuire il costo a diversi anni per i beni che durano più di un esercizio. 

NB: la spesa è l’esborso di moneta, il costo è l’onere, ovvero la ricchezza distrutta!

Ad esempio se dobbiamo comprare delle cucce, la cui durata è stabilita per 5 anni, la spesa è iniziale, ma il costo annuo è di ⅕! Ad esempio se la spesa iniziale è di 30.000€, questo vuol dire che ogni anno dovremo mettere da parte 6.000€ e non prenderli nel reddito. L’anno dopo altri 6.000, e così via. Alla fine dei 5 anni, se non preleviamo questa cifra, avremo i 30.000€ “disponibili” per ricomprare le cucce e reiniziare il ciclo. Quindi l’obiettivo dell’accantonamento è di ricostituire il capitale che abbiamo investito, sia che siamo economisti e quindi vogliamo ricominciare il ciclo, sia che vogliamo solo riprendere i soldi per andarsene. 

Le quote sono quindi: 

- Quote di reintegrazione (o ammortamento): sono soldi che vengono accantonati, non spesi, cioè tutti gli anni bisognerebbe prendere 6.000€ e metterli nel cassettino. Non è che li dobbiamo prelevare dal reddito per metterli via! 

Hanno il senso di ricostituire il valore monetario di un capitale che progressivamente si deteriora e che al termine della sua vita dovrò ricomprare. Esistono due procedimenti per determinare le Qr, una formula matematica (più sbagliata) e una finanziaria ( giusta). Anche l’acquisto delle fattrici e degli stalloni deve rientrare in queste quote, perché vengono comprati come “mezzi di produzione”, per ottenere i cuccioli da vendere, e che esauriscono la loro funzione in più anni di esercizio (NB: non gli anni di vita, ma gli anni della carriera produttiva). La monta invece non può essere considerata come una quota da reintegrare, perché si esaurisce entro l’anno, è una spesa varia così come i mangimi e i veterinari. 

La formula matematica è:




Qr = Vo - Vn





 n

dove 
Vo = valore del bene a nuovo


Vn = valore del bene a fine ciclo (valore residuo)

  n  = numero di anni di durata della carriera produttiva. Questa cifra varia anche in funzione di quanto vengono sfruttati gli animali, che tipo di allevamento facciamo, che specie è, la manutenzione che gli facciamo. 

Sia n che Vn devono essere stimati. 

Esiste una correlazione inversa tra le Qr e le Qm. Quanto più dura il fattore produttivo, e quindi tanto minore è Qr, tanto maggiore dovrà essere la Qm. 

((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((
Nel caso degli animali c’è da considerare anche la quota di rimonta. Ovvero bisogna considerare che dopo un po’ di anni bisogna sostituire le fattrici. Esistono due tipi di rimonta, quella interna e quella esterna. La seconda è più semplice, ovvero quando servono nuovi animali li compro dall’esterno. La rimonta interna consiste invece nel  tenere da parte ogni anno un certo numero di animali che serviranno man mano per sostituire quelli vecchi. In questo caso avremo ovviamente meno ricavi (perché se non vendiamo gli animali non prenderemo soldi), e più spese (perché per quegli anni dobbiamo mantenere gli animali). PS: se facciamo la rimonta interna e non prendiamo mai animali dall’esterno, avremo problemi di consanguineità. Per questo in realtà molto spesso lo stallone viene preso in giro dal mondo. 

PS: le fattrici sono il mezzo e non il fine della produzione, a meno che noi non facciamo i cuccioli per poi allevarli fino a che non diventano fattrici/stalloni e li vendiamo solo quando hanno raggiunto quello stadio

La quota di rimonta si indica con una percentuale, che nelle vacche è circa il 20% all’anno, e che quindi ogni 5 anni vengono sostituite totalmente, perché in questo caso il loro ciclo produttivo è di 5 anni. 

Se vogliamo avere in totale 200 vacche, possiamo o comprarle subito tutte, con però una enorme spesa iniziale, o comprarne magari solo 50 e poi di anno in anno tenere una quota di rimonta più alta di quella che terremmo nell’altro caso per arrivare in un certo tot di anni (a seconda della quota di rimonta) ad avere 200 vacche, e una quota di rimonta pari a quella fissa dell’altro caso. 

((((((((((((((((((((((((((((((((((((((((
- Quote di manutenzione: sono le spese che servono per tenere in efficienza i fattori della produzione, e crescono esponenzialmente con l’età del fattore. L’obsolescenza è un invecchiamento economico, ovvero il fatto che il fattore è tecnologicamente superato. Questo ovviamente implica che se tenessimo quel fattore sarebbe talmente superato che avremmo vantaggi molto superiori se ne comperassimo uno nuovo. 

PS: nella quota di reintegrazione  si calcola n come invecchiamento fisico. Quindi n deve sempre essere calcolato in base alla durata economica. 

L’obsolescenza è data dal fatto che ci sono gli avanzamenti tecnologici. 

Essendo che le manutenzioni variano nel costo e nell’intensità in base agli anni di età, dovremo stabilire un accantonamento medio; nei primi anni magari i soldi non serviranno, e poi andando avanti ne serviranno di più. 

Le quote di manutenzione possono essere ordinarie o straordinarie. Ovvero una volta fissata n, le spese di manutenzione ordinarie sono quelle che consentono di avere quella durata produttiva, mentre quelle straordinarie servono per prolungarne la vita. 

PS: le quote di manutenzione non esistono per le fattrici, perché sono le spese del veterinario, che rientrano quindi nelle spese varie

- Quote di assicurazione: sono gli accantonamenti da fare per far fronte agli eventi eccezionali che possono accadere. Possiamo metterli nel cassettino noi, oppure trasferire il rischio qualcun altro, andando in una società assicurativa. In questo caso però non è più una quota ma è un esborso effettivo di denaro. Se i soldi li mettiamo da parte noi, diventiamo assicuratori di noi stessi, e se non li mettiamo da parte diventeranno una quota di finanziamento dell’impresa. 

Le quote quindi “sono somme che non preleviamo dall’azienda come reddito”. L’acquisto di una fattrice in sé non è un costo, perché è un investimento che avrà dei Cf (quote) e dei Cv (mangimi, veterinario,…)

* Appunti scaricati dal sito web dell’Allevamento di Fossombrone*
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